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PREFAZIONE 



Speriamo tornerà caro alla patria nostra il ri- 
produrre un articolo ed una lettera del eh. Profes- 
sore Francesco Lunelli circa l'interpretazione vera del 
vers. 9, cant. XV dé?//' Inferno di Dante che suona: 

Anzi che Chiarentana il caldo senta; 

e ciò per doppia ragione: dapprima perchè da essi 
conosciamo come nel Trentino l'amore per lo studio 
de' sommi Italiani fu sempre coltivato; in secondo 
luogo perchè ci dimostrano avere Dante istesso com- 
preso il Trentino nella grande patria Italiana. 

Le mille interpretazioni date ad alcuni luoghi 
della Divina Commedia, se da una parte ci dimo- 
strano la difficoltà di intenderne il vero significato , 
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dall' altra ci additano la inesattezza delle cognizioni 
prese da coloro che tentarono commentarla. E ciò 
devesi sopra tutto dire ne* punti riguardanti la geo- 
grafia; mentre come mai potrà interpretare un passo 
di simil genere colui, che non percorse i luoghi di 
cui si tratta, o che gli sono affatto ignoti, o che 
soltanto ne intese parlare da libri le tante volte an- 
ch'essi fallaci ? 

Egli è perciò che il Prof. Lunelli nel leggere 
l'interpretazione data alla voce Chiarentana dal si- 
gnor Dembscher non potè tacersi dal dichiararne 
l' insussistenza, e dal dimostrare che Chiarentana è 
un monte del Trentino detto in oggi Canzana e Ca- 
renzana, non una regione abitata anticamente dai Ca- 
rinzii. Questo articolo chiamò a se V attenzione del 
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eh. Tommaseo che faceva su esso alcune osservazioni 
in una lettera diretta al eh. Nicolò Filippi; la quale 
trovasi prodotta nella presente edizione. 

Chiesto poco dopo il Prof. Lunelli d'un parere 
dallo stesso Filippi sulla interpretazione data dal 
Dott. Scolari della voce Chiarentana, vi rispondeva 
con una lettera in cui, descritte le Alpi che cingono 
l'Italia e la posizione delle Trentine, dimostra er- 
roneo il commento del Dott. Scolari e d'altri inter- 
pretatori, facendo in pari tempo pel primo conoscere: 
a che debba il Medoacus major l'attuale suo nome- 
che sia Tirali! e quindi il vero senso di quel passo 
(Inf. e. XX), e il primo ad avvertire, che Dante 
indicò dove sia il grand' arco delle alpi, il vero ed 
eterno confine della bella Italia. 
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E prima di finire diremo come il Prof. Lunelli 
abbia fatta cosa utile al Trentino nel raccogliere 
dalla Divina Commedia quelle voci e modi di dire , 
che si riscontrano uguali nel nostro dialetto; dando 
in tale maniera uno splendido documento , die la 
nostra origine è comune con quella di tant' altre 
genti d* Italia. 

L'EDITORE. 

Trento nei Giugno 1864. 
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SPIEGAZIONE GEOGRAFICA 

DELLA VOCE 

( Inf. can. XV verso 9 ). 
(Articolo inserito nel giornale di Venezia la Fenice anno 1845 p. 205). 



Neil' appendice della Gazzetta privilegiata di Ve- 
nezia dei 24 scorso ottobre N.° 243 il sig. Dembscher 
tenta di persuaderci, Chiarentana altro non essere 
die Carintia, ossia il paese una volta abitato dai 
Carantaìii, il quale secondo una storia tedesca, die 
dice avere nelle mani, abbracciava non solo tutto o 
gran parte del Tirolo (e quindi le sorgenti della 
Brenta!), ma estendevasi fino a Verona, e concbiude 
senz'altro che vorrebbe, i Lessicografi adottassero 
la dichiarazione seguente: 

Chiarentana. Geogr. Ant. Regione abitata dai 
Carantani o Carintii o Carinzii, di cui faceva parte 
l'odierna Carintia o Carinzia, il Tirolo ecc. 
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Noi perù siamo d' avviso di non dover accettare 
tale dichiarazione colla stessa facilità, ond'ei ce la 
propone, persuasi di avere delle buone ragioni per 
darne un'altra più naturale e più consentanea al 
carattere dell' altissimo poeta. Veggiamo. 

La voce Chiarentana altro non significa, che il 
versante della Brenta, il quale consiste nella pianura 
dei contorni di Pergine e Caldonazzo, e nel pendio 
dei monti, che dal lago di Levico sino a Bassano 
fiancheggiano quel fiume. 

Dalle indagini fatte in questi giorni non risulta 
ancora, se tale fosse il nome di tutto il versante o 
di qualche sua parte ai tempi di Dante; sappiamo 
però, che sorge fra Valvignola e Yalfronte, all'ex 
dell'accennato lago, un monte detto dagli abitanti 
Canzana e Carcnzana; che la Brenta trae origine 
dagli emissari dei due laghi, che si trovano al suo 
piede; che nel Iago di Levico entra un ruscello for- 
mato dalle acque di due limpidissime fontane, che 
chiamano le Brentelle, uscenti pure alla radice del 
medesimo; che la Canzana sotto diversi nomi si pro- 
tende per molto tratto lungo la sinistra della Brenta, 
e che essa è quasi l'unica che ingrossa questo fiume 
col mezzo dei torrenti Larganza, Ceggio, Maso, Chièp- 
pena e Griglio scendenti dai valloni che solcano pro- 
fondamente il suo fianco. Sarebbe forse questo il 
monte che designò l'Alighieri dicendo: 

« Anzi che Chiarentana il caldo senta . . ? » 
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Noi incliniamo a crederlo, per la somiglianza del 
nome, che forse nel secolo XIII era quale il sommo 
poeta lo scrisse; per la sua posizione; per Popinione 
generalmente invalsa fra gli abitanti del Trentino, la 
Canzona altro non essere che la Chiarentana; per 
la concordia dei migliori commentatori della Divina 
Commedia, che per Chiarentana intendon sempre il 
monte o i monti, ove nasce un tal fiume e final- 
mente per la ragione, come si diceva, che le acque 
che da esso si precipitano nella Brenta, ingrossate 
fortemente allo squagliarsi delle nevi, sono quasi le 
sole, che possano oltremodo gonfiarla e renderla mi- 
nacciosa. 

Nò dubitiamo punto che Dante il conoscesse; 
giacche ci mostra d'aver visitate più volte queste 
valli, facendo delle escursioni da Verona nel tempo 
del suo esilio, come risulta chiaro da moltissimi vo- 
caboli di dialetto trentino, che introdusse nel suo 
poema (veggasene un elenco in fine); inoltre dalla 
descrizione di alcuni luoghi, che niuno potrebbe fare 
si bene, se non gli avesse veduti; come nel canto XII 
dell'Inferno, ove parla d'un monte sfracellato al sud 
di Trento: 

» 

Qual'è quella ruina , che nel fianco 
, . Di qua da Trento T Adice percosse, 

0 per tremuolo o per sostegno manco; 
Che da cima del monte, onde si mosse 
Al piano è sì la roccia discoscesa, 
Ch* alcuna via darebbe a chi su fosse. 
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Come nel canto IX del Paradiso, ove a Cunizza 
sorella di Ezzelino III, tiranno di Padova, fa descri- 
vere la posi/ione del castello, da cui la sua famiglia 
prese il nome:' 

In quella parie della terra prava 

Italica, che siede intra Rialto 

E le fontane di Brenta e di Piava, 
Si leva un colle, e non surge moli' alto, 

Là onde scese già una facella, 

Che fece alla contrada grande assalto. 

E come si rileva dalla somma precisione usala 
nel descriverli, quale s'incontra quasi in ogni pagina, 
come nel cap. XX dell' Inferno là dove indica meglio* 
che non fanno molti geografi, ove passi fra noi l'arco 
delle Alpi, il cui asse o la linea separatrice delle 
sorgenti dei due versanti forma il confine naturale 
dell'Italia, ed ove era un punto comune alle tre dio- 
cesi di Trento, di Brescia e di Verona: 

Suso in Italia bella giace un laco , 
Appiè dell'alpe, che serra Lamagna 
Sovra Tiralli, ed ha nome Bcuaco. 



Luogo è nel mezzo, là dove '1 trentino 
• * Pastore, e quel di Brescia e '1 veronese 
Segnar poria, se fesse quel cammino (1 ). 

Colle quali parole insegna, che l'Alpe, che serra 
Lamagna è sovra Tiralli, cioè sopra Tirolo, che è 
un villaggio di 996 anime, mezz'ora distante da 
Merano verso nord, sul pendio meridionale eli quel 
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tronco delle Alpi Trentine, die si elevano fra le 
sorgenti dell 1 Adige e dell' Isarco, fra i passi del Fi- 
nisterre e del Pirene, la cui cima è alla maggior 
altezza sulla retta che congiunge gli estremi di que- 
st'arco, indicati anch'essi da Dante nel cant. IX del* 
V Inferno, dicendo: 

Si come ad Arli ove '1 Rodano stagna, 
SI coni' a Pola presso del Quarnaro, 
Ch'Italia chiude e i suoi termini bagna. 

E se da tali fatti è permesso argomentare, clic 
Dante conoscesse la topografia di questi luoghi, e 
quindi anche il monte di cui si favella e '1 suo vero 
nome, è pur forza conchiudere, ch'ei dovesse indi- 
carlo a preferenza di qualunque altro, essendo allatto 
inverisirnilc, che un uomo della tempra e del sentir 
dell'Alighieri si avvilisse a segno di dare al versante 
italiano d'un fiume interamente italiano il nome d'un 
paese transalpino. 

Ma ciò non hasta, si aggiunga, ch'ei non po- 
teva nemmen dargli un lai nome; poiché il Tirolo 
passato allora a Mainardo duca di Carintia e conte 
^li Gorizia, non comprendeva che l'Alto Adige da 
Merano sino ad Enotria (Nauders), e un tronco della 
valle delTEnno oltre la catena delle Alpi Trentine, 
da cui erano assai lontane le sorgenti della Brenta, 
essendo esse nel principato di Trento, il quale dal- 
l'estinzione del regno dei Longobardi sino alla pace 
di Luneville fu sempre uno stato indipendente; e 
se i JMainardi l'hanno più volte invaso, fur anche 
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costretti ad uscirne lasciandolo al principe vescovo 
suo legittimo signore, come accadde ai Veronesi e 
ai Padovani, che occupatolo più volte, dovettero ab- 
bandonarlo anch'essi. 

Queste sono le ragioni; e la nostra dichiarazione, 
la seguente: 

Chiarentana, Monte nel Trentino fra Valvignola 
e Valfronte, all' est del lago di Levico, detto dagli 
abitanti Canzana e Carenzana, che sotto diversi nomi 
si protende lungo la sinistra della Brenta, che trae 
origine dai due laghi, che si trovano al suo piede, 
e grosso tributo dai torrenti, che scendono dai suoi 
fianchi. 

■ 

Trento, 10 Dicembre 1843. 



Prof. Li' NEL LI. 
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ELENCO 

di alcuni vocaboli di dialetto tkent1xo 
usati da Dante nel suo poema. 
{Borghi. Firenze 1827.) 



ad ella . . 

a driltura 

avria . . . 

ancoij. • . 

a ca *. . . 

avèm . . . 

a paro . . 

bige 

broda 

bassando '1 viso 

briga 

brolo 

il barba . . . . 

cerno (vedo, di- 
scerno) . . . 

cerne (separa) . 

coppa (nuca) . 

coniare 

con elle 

con elli , 

con elio 

chiarito , 

calo (decadenza) 

ciotlo (per zop- 
po) 

coverto 

corata (per co- 
ratella) . . . 

cintola 

cigola ( fischia ) 

cricchi 

coppo 



Par. p. 



Pttrg. » 
ìnf. » 
Pitrg. 
» 

ìnf. 
» 

Purg. 
» 

Par. 



Par. 
» 
» 

» 

» 
» 



ìnf. 

» 

» 



247 
217 
43 
15! 

245 
249 
Gi 
GC 
149 
CU 
305 
20G 

G7 

32 e 551 
82 

13! 
27 

429 
40 
94 

400 



209 
274 

245 
82 
408 
280 
21)8 



cria .«.••• •••• ìnf. 

da elio » 

d elli ......... " 

desse » 

dindi (din din-denaro) Purg. 

d'ella Par. 

elio passò ìnf. 

el pareva » 

fesse » 

freghi » 

fussi » 

felle (per fiele) . . . Par. 
ficcar lo viso .... » 

greve ìnf. 

gorgiera » 

groppo » 

grada ( per graticola ) Par. 

i mena ìnf. 

i tronca (per gli) . >- 
i muove (per gli) . Purg. 

intriga » 

intoppo » 

in ella Par. 

lassa ( per lascia ) . . ìnf. 
la piova (per pioggia) » 

lustro » 

la 'nnamora Par. 

menare ìnf. 

monchi » 

mostra (per rassegna) » 
mazzera to ( affogato 
in acqua) » 



p. 91 

» 289 

» 27 

» 10 

D 141 

» 250 

» 45! 

» 253 

» 109 

» 153 

» 433 

» 41 

» 545 

» 27 

» 289 

n 293 

» 42 

» 45 

» 448 

» 420 

» 08 

.» 249 

» 82 

» 27 

» 52 

» ivi 

» 52! 

» 29 

» 108 

» 175 

» 24G 
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marcilo ìnf. 

maginar (per im- 
maginar) ... » 

mera (per pura 
e rilucerne) . Par. 

mamma (per ma- 
dre ) » 

mo (per ora) . Purg. 

nanna » 

poria (per po- 
trebbe) .... Jìif. 

piallo (per di- 
steso") » 

. pegola (per pece) » 

piote (in Tren-' 
lino peò/c c pi- 
Iòle) » 

panda (per ma- 
nifesta) .... Par. 

puzza » 

pausa ...... n 

quive (per quivi) » 

rosta (per osta- 
colo) hif. 

roba (magnar la 
so roba ) . . . Purg. 

robbi (per rossi) Par. 

rua (per preci- 
piti) » 

sabbione hif. 

sarlor » 

s'ausi (s'avvezzi) » 

slizzo (per tiz- 
zone ) » 

stregghia (stri- 
glia) in Tren- 
tino slriqgia . > 

scardova (in Ir. 
scàrdola ... » 



p. 25G 

» 274 

» \l 

*> 218 

» 230 

» 259 

» 109 

» 1 



101 



» 

11 
» 



n 



ecc. 



202 

sai 

332 
148 



« IH 

» 150 



514 
107 
123 
89 

108 



357 
257 



spigolar ìnf. 

scuro » 

seni f per siamo) » 

scoverto » 

savor Par. 

spanna » 

savesse » 

saver » 

legno ìnf. 

Irei » 

tegghia » 

tondo » 

torza (per torca) Par. 

torna » 

Un tin sonando . » 
t'ausi (in Trcn- • 

lino f&tòi) . » 
vegna ...... ìnf. 



vegno » 

venta » 

visto » 

valcln ( in Tren- 
tino varghi) . Puig. 

volemo Par. 

vedemo » 

zebe in Tr. beze) ìnf 



p. 280 
» 13(1 
» 20 
» 10! 
» 185 
» 204 
* 224 
» 294 
81 
132 
257 
119 
42 
97 
109 



» 
» 

» 

» 
» 



In quella ìnf 

perch'io 'ndietro » 

d'allora in qua . » 

dar volta .... » 

sente d'amaro . Purg. 

eh' a' tuo' vicini Par. 

la *hnamora . . » 

che'n quella cro- 
ce » 

ficca mo 1' oc- 
chio ecc. ... » 



181 
13 

29 
144 
277 

249 
217 
217 

283 



05 
123 
237 
208 
513 
184 
521 

150 



:s (2). 
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BRANO DI LETTERA . 

SCRITTA DAL TOMMASEO AL FILIPPI. 



« Lo scritto del Lunelli mi piace. Ma il Demb- 
» seller non intendeva, che fosse Carintia il Tirolo. 
» Dante pur disse Lombardi i parenti di Virgilio, 
» non fece con cjg Virgilio lombardo. In che giornale 
» di Venezia fu egli stampato lo scritto, e quando. 
» Ma vorrei sapere, se veramente quel monte sia 
»> detto Carenzana, e no Canzana, dove con l'uno, 
» dove con l'altro nome. In una cosa dissento dal- 
» l'egregio Lunelli: che quelle voci e modi, che 
■> nella Commedia sono simili ai modi del dialetto 
» di Trento, il poeta le abbia attinte di costi, non 
» dall'uso toscano. Que' medesimi modi trovi anche 

• in Toscani, che mai non videro Trento. Ed è cosa 
» dimostrala oramai, che il poeta dai luoghi pe' quali 
» veniva pellegrinando, attingeva affetti, pensieri, od 

• imagini, non parole. Potrebbesi lasciare intatta 
•» quella lista, che giova alla storia della lingua, di- 
» cendo soltanto, che Dante nel Trentino poteva in- 
» centrare vcsligj più che adesso non paja della ma- 
» terna favella. Con questo leggier mutamento, io 
» darei lo scritto all'Euganeo, giornale di Padova, 

• che avrebbe ornamento. 



» Tommaseo. » 
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NOTE 



(1) Chi opina esser tal luogo Pisola Lecchi, chi Campione e 
chi Peschiera. 

(2) E se queste voci e questi modi non provano, che Danle fu 
nel Trentino, perchè, come piace al eh. sig. dott. Tommaseo, il sommo 
poeta dai luoghi pei quali veniva pellegrinando attingeva aftetli, pen- 
sieri od imagini, non parole; proveranno almeno, eli' ci nel dialetto 
di questa regione poteva riscontrare non pochi vestigi della materna 
favella, un dialetto somigliantissimo al toscano, e quindi comune l'ori- 
gine dei due popoli. 
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Carissimo Filippi. 



Eccovi il parere che ci chiedeste intorno alle 
Lettere I e HI, che il eh. sig. dott. Scolari ha scritte 
sulla Chiarentana, ossia sulla vera e giusta intelli- 
genza del v. 9, c. XV della Divina Commedia di Dante 
Allighieri , ed inserite nella Fenice di Venezia a pa- 
gina 105 e 214. 

Dalle vaghe, indeterminate e spesso discordanti 
risposte, ch'egli ottenne dai trenta e più fra Com- 
mentatori, Annotatori e Postillatori, che ha consul- 
tati, risulta chiaramente, che essi non conoscevano 
uè la geografìa del Trentino, nò quella dell'Alta Ita- 
lia; che non l'hanno mai visitata, nè mai scritto 
ad alcuno per averne informazione , confondendo essi 
i monti secondarj con quelli della catena principale 
delle Alpi, e '1 confine naturale del bel paese con 
quelli delle sue provinole; ciò che diverrà chiaro per 
sè dopo averne dato qualche cenno, che noi crediamo 
necessario. 
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Le Alpi, monti biancheggianti per nevi o per 
fianchi dirupati , che i latini chiamavano Montes albi, 
e i loro abitanti più aspramente Montes alpi, o sem- 
plicemente Alpi; sono tutte le montagne, che sor- 
gendo fra il continente italiano ed il resto dell' Eu- 
ropa, costituiscono in qdelle del globo il sistema al- 
pino, il quale consta d'una gran catena di altissime 
montagne e di più altre minori, che si staccano da 
essa, come dal fusto d'un albero i suoi rami. 

La catena maggiore è composta di quella serie 
non interrotta di tali montagne, che principiando a 
Rocca Barbena nel Genovese' (*), o come altri vuole, 
al colle di Tenda ( 2 ), va sino alla foce dell' Arsia 
nell'Illirio, percorrendo una curva concava verso sud 
sud-est, che ha Paullo nel Modenese per centro e la 
sua distanza dal passo del Pirene per raggio t 3 ). 

I suoi rami principali sono sette: due che par- 
tendosi dai monti Fiendo e S. Gottardo van serpeg- 
giando per tutta la Svizzera settentrionale; un terzo 
che slaccatosi dal M. Settimo alla sorgente dell' Enno, 
spinge un braccio lungo la sinistra di quel fiume, 
e un altro attraverso il Vorarlberg sino alla Selva 
Nera; un quarto che parte dal Picco dei tre signori 
a nord-est di Bruneche, e si estende sino a Oedem- 
burgo nell'Ungheria col nome di Alpi Noriche, se- 
parando co' suoi bracci le valli dell'Ermo e del Da- 
nubio da quelle della Muhr e della Drava; e un 
quinto che dalla sorgente dell'Isonzo si getta nell'Il- 
lirio fra le valli della Drava e della Sava. Questi 
sono i rami del lato nord. 
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Da quello del sud ne parte uno dal M. Gallo 
alla sorgente dell'Adda, che suddiviso in vari bracci 
forma le valli dello stesso Adda, dell' Oglio, della 
Sarca e del Noce estendendosi sino a Bergamo e 
Brescia; e uno dal M. Tulio [*ì alla sorgente della 
Drava, che suddiviso anch'esso in più altri forma 
le valli della Rienza, dell' Isarco, dell' Avisio, del 
Bacchigliene, della Brenta e della Piave, e insieme 
col primo la grandiosa valle dell'Adige, che è la se- 
conda d'Italia, come n'ò secondo il fiume. 

Quest'ultimo ramo, che giunge fino alle porte 
di Verona, è naturalmente dedotto dalla catena mag- 
giore, come i sei antecedenti, scendendo dietro il 
corso delle acque; ciò che non fece Bruguière, il 
quale ne unisce una buona metà alle Alpi Comiche, 
e la introduce nella catena principale dicendo: che 
le Alpi Gamiche cominciano alla sorgente della Bren- 
ta , e si estendono fin presso a Villaco ( 5 ), separando 
il Tirolo e l'Alta Carinzia dalle provincie del Go- 
verno veneto. Ma questo è manifestamente un errore; 
perchè tal serie di montagne è interamente fuori 
della catena principale, secondo lo palesano i suoi 
versanti, e perciò n'è un ramo, e" come tale deb- 
b' essere trattato al par degli altri; perchè se v'ha 
ragione d' introdurne una parte nelle Alpi Carnicfie t 
bisogna incorporarvi anche l'altra, e dire che le Alpi 
Carniche cominciano alle porte di Verona e si esten- 
dono fin presso a Villaco, il che se è ridicolo pei 
Trentini, ancor più il sarebbe pei Veronesi; e final- 
mente perhè una tale opinione è affatto priva di fon- 
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damenla tanto storico che geognostico; nò mai stala 
manifestata da nessun geografo antico o moderno , 
clic anzi van lutti d'accordo nel chiamar Alpi Car- 
niche ( c ) solo quel tronco della catena maggiore, che 
sia di fronte alla Carintia, facendolo cominciar là 
dove terminano le Trentine, e perciò alla sorgente 
della Drava, che poi estendono sin a quella del- 
l'Isonzo (7). 

Fu dunque il Bruguiòre male informato, ciocché 
si rileva anche dallo slesso suo silenzio intorno al 

m 

rimanente delle montagne comprese nel triangolo, 
a cui vertici si trovano Trento", Verona e Bassano , 
speltanti evidentemente allo stesso ramo, e dallo sha- 
glio che commise nel dar loro il nome di Alpi, men- 
tre dovea chiamarle Monti W , così chiamandole 
gf indigeni, e con essi i più esatti scrittori anti- 
chi ( 9 ); ragione per cui forse insinuossi le stesso 
errore nel Forcellini, nel Dizionario italiano della 
Minerva, nella bellissima Carta d'Italia dello Stucchi... 
quando non Pahhian preso da qualche dizionario o 
carta geografica similmente sbagliati. 

Ora di tulle queste serie o catene di montagne, 
qual ò quella che forma il confine naturale del bel 
paese? E la maggiore, la quale congiungendo i due 
mari Mediterraneo e Adriatico serra fra essi l'Italia 
e la divide in pari tempo dal resto dell'Europa. Cosi, 
oltre tulli i migliori geografi antichi e moderni, ne 
insegna il Petrarca, e pria di lui lo slesso Dante, il 
quale dice che l'Alpe che serra Lamagna sopra Ti- 
ratti (*°) ha suoi termini bagnati dal mare ad Arti 
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e a Pola presso del Quarnaro [Inf. c. IX e c. XX). 
Quella dunque è la gran catena delle Alpi italiane; 
quello il grand' arco, che Dio pose a confine del bel 
paese, e il continente italiano si estende sino alla 
linea che passa pei punti più alti delle sue montagne 
o degli anelli che la compongono, alla linea che se- 
para i due versanti, le acque che vanno al mar di 
Venezia da quelle che corrono ad altri mari. Quella 
è che segna il confine naturale d'Italia; il continente 
italiano non ha altro limite che quello. 

Tal linea fra noi passa sulla sommità delle Alpi 
Jlelicìw, che dalla sorgente del Reno si protendono 
sino a quella della Drava; ma le Alpi Retiche non 
sono che le Alpi Trentine 0*); perciò le Alpi Tren- 
tine saran là, dove sono le Alpi Retiche; queste pel 
versante alpino dell'Adige si trovano lungo la curva 
che congiunge le sorgenti dell'Adda e della Drava, 
lasciando al di qua quelle del Rama (nella valle di 
Monastero), dell'Adige, del Pàssero, dell' Isarco, del- 
l' Ovèra e della Rienza; dunque là saran pure le Alpi 
Trentine, che dividono fra noi l'Italia dalla Magna; 
uè cangieran sito giammai, finché la forza che là le 
pose, non le porti altrove ( ,2 ). 

Questo dei monti, delle Alpi e del confine na- 
turale d'Italia. E la Brenta dove nasce? 

Il fiume Brenta trae origine dagli emissarii dei 
due laghi di Levico e Caldonazzo, che sono appiè 
della Carenzana (Clarenlana) nel lato orientale del 
bellissimo altipiano quasi semicircolare di Civezzano, 
Porgine e Caldonazzo, che s'apre dìVesl sud-est di 
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Trento , lungo nove miglia e largo cinque comprese 
le colline; tutto verde di gelsi, di viti e d'alberi 
fruttiferi , cui si giunge per la strada di Bassano 
dopo tre miglia di salita fiancheggiata da ville e 
paeselli, essendo 797 piedi sopra Trento ( 13 ), e non 
sotto questa città, come scrive il Rompiasio (vedi la 
Fen. p. 166). Di là la Brenta traversa la Valsugana, 
ove s'ingrossa de' suoi torrenti, e toccato Bassano, 
Piazzola e Dolo, si getta nell'Adriatico a Fusine. 

Questo è il fiume detto Mt&vaXo) da Strabone , 
Meduacus e Modoacus major da Livio, da Plinio e 
nella Tav. Teodosiana; Brentesia da Mess. Corvino e 
nella stessa Tav. Teodosiana; Brinta da Ven. Fortu- 
nato, da Paolo Diacono, dal geog. Ravennate e nei 
Diplomi degli Imperatori Ottoni (Rescio); ed oggidì 
Brenta, dal nome dell'amenissimo- colle che sorge 
fra gli accennati laghi, singolare per la sua forma, 
e tutto coltivato e popolato al par del piano. 

Stazio ( 14 ), Lucano ( i5 ), Sidonio Apollinare ( 16 ), 
Annibal Caro e molti altri han confuso questo fiume 
col Timavo per non aver ben inleso l'ultimo verso 
del seguente passo di Virgilio: 

Anlenor potuit, modus elapsus Acliivis, 
Illyricos penetrare sinus atque intima tutus 
Regna Liburnorum, et fontem superare Timavi; 
Unde per ora novem vasto cum murmure montis 
Il mare praeruptum, et pelago premit arva sonanti; 
Hic taraen ille urbcra Palavi sedesque locavit 
Teucrorum. [Aeneid lib. L) 
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Essi han creduto che Bic (amen Me.... si rife- 
risse al Timavo, e che la colonia si fosse posta sulla 
destra di quel lui ine, mentre tali parole si rapportano 
all'Italia, e sono un rimprovero che fa Venere a 
Giove, quando vede Antenore giunger sicuro in que- 
sta terra e piantarvi sede tranquillamente, essendone 
escluso Enea, anzi allontanato per essa da ogni altro 
lido. 



Cunclus ob Italiam clauditur orbis. 



Dal che si conosce ch'essi sono in errore; e 
ne fa fede Virgilio stesso, il quale nella Georg, lib. Ili 
dice, che il Timavo è fiume della iapidia, dell'odierno 
Friuli, e non del Padovano: 

Tum sciat aerias Alpcs et Nerica si quis 
Castella in tumulis et Japydis arva Timavi, 
vitleat : 

E con lui s'accordano pure Livio, Stratone, 
Mela, Plinio ed altri, i quali lutti collocano il Ti- 
mavo fra Aquileja e Trieste, e là si trova anche 
notato nella tavola di Peutinger, nelle carte geogra- 
fiche antiche dell'Impero Romano secondo d'Anville, 
nelle moderne dei geografi francesi Robert, in quella 
dello Stucchi che lo pone presso Duino all*t#J sud- 
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est di Monfalconc, e in tutte le migliori sì, che non 
v'è più dubbio ormai del loro errore. Ma consolia- 
moci; così potrem dire: Ilan fallato anche i padri 
nostri; non però il Pignoria, che rispose allo Sco- 
lari: La Brenta è diversa dal Timavo (* 7 ) (vedi la 
Fen. pag. 105). 

Ciò premesso emerge chiaro per se: 

Che l'Ottimo e con esso tre altri, Benvenuto 
da Imola, Jacopo della Lana e Guido Terzago , la 
sbagliarono dicendo: La Brenta nasce dalle acque, 
che discendono dalle montagne di Chiarentana, dove 
nasce il detto fiume; perchè essa nasce in una pia- 
nura , trae origine dalle acque ch'escono dai laghi di 
Caldonazzo e di Levico, e non da quelle che discen- 
dono dalle montagne, e perchè la regione ove sorgono 
tali montagne, non ebbe mai il nome di Chiaren- 
tana , uè appartenne mai a paesi di tal nome. 

Che per le stesse ragioni errarono coloro, che 
insieme cogli Editori della Minerva risposero in ge- 
nere: Chiarentana è quella parte delle Alpi, dove 
nasce il detto fiume; e inoltre perchè le montagne 
formanti il versante della Brenta, non furono mai 
designate col nome di Chiarentana, ne mai dagli 
abitanti con quello di Alpi. 

Che ancor più errò il Boccaccio rispondendo : 
Chiarentana è la regione delle Alpi, che dividono 
Italia dalla Magna; perchè non v'è, nè vi fu mai 
tratto alcuno della gran catena delle Alpi, che si 
chiamasse Chiarentana W; perchè la sorgente della 
Brenta è 101- miglio lontana dalle Alpi Trentine che 
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dividono l'Italia dalla Magna al passo del Pirone, e 
Ì12 dalle Carniche al Varco di Toblaco; e perchè 
una tale risposta è in contraddizione col testo di 
Dante, il quale nel capo XX dell'Inferno insegna es- 
sere l'Alpe che serra la Magna, sovra Tiralli, e non 
dove nasce la Brenta, ch'è 60 miglifi al sud dello 
stesso villaggio, dal che si rileva, che il Boccaccio 
non intese Dante nò in questo passo, nè in quello, 
e che di geografia ne sapeva poco o nulla. 

Che non è minore l'errore del Landino e del 
Vellutello avendo risposto: Chiarentana e ducea, dalla 
quale sono contentile parte delle Alpi, che dividono 
Italia dalla Magna, non potendo tal ducea essere il 
ducato di Trento, perchè esso non fu inai chiamalo 
Chiarentana; non quello di Carintia, perchè la Brenta 
è in quel di Trento. 

Che l'aggiungere genericamente alla voce Chia- 
rentana, come fa il Costa: cosi si chiamano i monti ; 
è affatto gratuito e smentito da tutti i dizionarii. 

Questo dei Commentatori. In quanto alla voce 
commentata s'aggiunga: 

Che Chiarentana è nome evidentemente geogra- 
fico; perchè indica il luogo, che colle sue acque pro- 
venienti dalle nevi squagliate, può gonfiare e ren- 
dere minacciosa la Brenta; e in questo andar d'ac- 
cordo tutti, per fino lo stesso Scolari (vedi la Fcn. 
p. 107, §.2). 

Che Chiarentana è nome proprio di tutto, o di 
parte del versante; perchè noto solo all'Alighieri, 
che conosceva il Trentino, e non ai Commentatori, 



Digitized by Google 



— 28 — 

come Io prova la disparità delle loro opinioni, che 
non sarebbe, se fosse nome comune. 

Che questo nome non avendolo mai avuto l'in- 
sieme di quei monti, che formano il principal ver- 
sante della Brenta, Dante deve averlo lollo da una 
loro parte, denominando il tutto da essa, come spesso 
suol farsi in poesia. 

Che questa parte ignota a chi scrisse di Dante, 
perchè non si curò mai di visitare il Trentino, o di 
prenderne notizia da persona idonea istrutta, come 
sempre deve farsi in geografia è quello di quella 
serie di monti che sorgono lungo la sinistra della 
Brenta, che ne forma la testa occidentale; quello al 
cui piede nasce quel fiume; quello che gli abitanti 
chiamano, come diceasi (vedi la Fen. pag. 205) 
Canzona e Carcnzana, che sono storpiature di GWa- 
rentana; quello che il Daniello ed il Bossetti, com- 
mentando questo passo, indicano quasi a dito, di- 
cendo: Chiarentana è monte alto sopra Bassano, dove 
nasce il fiume Brenta; quello cui accenna il Postil- 
latore dell'edizione i 547 col dire: Brenta è un fiume 
presso di Padova,- il quale venne dal monte Chiaren- 
tana, i quali sembra sieno i soli, che n'abbian presa 
informazione ( 20 ). 

Che Tessere scritta Chiarentana sempre coir ini- 
ziale majuscola dopo le prime edizioni prova, che 
non si è nemmeno dubitato, che Chiarentana non 
sia nome proprio, e che si cominciò tosto a scriverlo 
cosi , da che si cominciò a perfezionare l'ortografia. 

E finalmente che il non trovarsi esso nella Cru- 
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sca e nei Vocabolari posteriori qual nome proprio 
di monte altro non prova, che tali opere sono an- 
cora imperfette. 

Non si deve dunque ammettere la voce Chia- 
rentana nel senso di montagne alla parte dove fa 
chiaro, come piace al eh. sig. dott. Scolari, o qual 
nome di quella parte dei monti che segna V estremo 
orizzonte d'una pianura l quando [è chiaro il qual 
sito V agricoltore suole argomentare il buon tempo; 
perchè non fu mai usalo da nessuno, e perciò se- 
condo lui stesso deve essere rigettalo; perchè se 
questo fosse stalo l'intendimento dell'Ottimo nell'uso 
di quel vocabolo, qualcuno dei tanti e bravissimi 
Commentatori l'avrebbe notato, particolarmente l'acu- 
tissimo ingegno del Tommaseo; perchè con tale si- 
gnificato non sarebbe applicabile nel caso nostro; at- 
teso che gli agricoltori arguiscono bel tempo non 
già dal chiaro sereno del ciel d'occidente, ma si da 
quel di levante e di settentrione ( 2I ), e dalle nuvole 
rosse di sera a ponente, donde nacque i! proverbio: 
Nuvole rosse di sera, buon tempo di mattina si spera. 
che dall'impareggiabile Manzoni si tradusse nella se- 
guente bellissima stanzetta: 

Cosi 

Dalle squarcia te nuvole 
Si svolve il sol cadente, 
E dietro il monte imporpora 
Il trepido occidente; 
Al pio colono augurio 
Di più sereno dì (22); 
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e perciò gli abitanti della pianura di Padova non po- 
trebbero mai argomentar bene del tempo dalle chia- 
rentane dei nostri monti all'ovest; perchè i Padovani 
non hanno nulla a temere dalla Brenta, quando il 
cielo è chiaro sereno, e moltissimo s'è coperto di 
nubi, se queste si sciolgono in tepide pioggie, che 
liquefanno rapidamente le nevi; come accadde nella 
stupenda primavera di quest'anno e nella troppo 
piovosa dell'anno scorso; e finalmente perchè essendo 
errati, come vedemmo, i commenti dell'Ottimo, di 
Benvenuto da Imola e del Boccaccio, da essi non si 
può trar ne la vera e giusta intelligenza della voce 
Chiarentana, nè la creazione di nuovi vocabili e pro- 
varla con essi. 

Ponghiamo dunque fine a ciò che riguarda la 
Lettera I, e pregando i moderni Editori di Dante a 
scriver sempre, come pel passato, la voce Chiaren- 
tana coli' iniziale majuscola, ed i Lessicografi a non 
curarsi del nuovo significato che le si vuole attri- 
buire, passiamo a fare alcune osservazioni sulla Let- 
tera HI. 

Tenta il eh. sig. dott. Scolari nella Lettera IH 
(vedi la Fen. pag. 214) di provare, che Chiarentana 
non sia voce geografica neppur come nome di Monte 
nel Trentino fra Vergine e il Lago di Levico, detto 
dagli abitanti Canzana e Carenzana, che sotto diversi 
nomi si protende lungo la sinistra della Brenta che 
trae origine dai due laghi che sono al suo piede, e 
grosso tributo dai torrenti che scendono dai suoi fian- 
chi (vedi Fen* pag. 205). 
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Noi però la sosteniam tale opponendo alle sei 
ragioni da esso addotte, le seguenti: 

1. ° // monte Canzona e Carenzana esistere 
realmente, ed essere bensì molto, se qualclie Dizio- 
nario o Carta geografica, o compartimento territoriale 
non ce l'avesse rapportato nel corso di cinque secoli 
come sinonimo di Chiarentana, ma non impossibile 
attesa la condizione d'Italia che sempre divisa in 
brani, non pensò mai che a lacerarsi colle sue mani 
il seno, o a dormire un sonno di morte, anzi che 
al proprio paese e a descriverlo e rappresentarlo de- 
gnamente; onde non ebbe mai dizionari! perfetti, non 
carte geografiche finite, ma trascurate e mancanti 
non solo delle indicazioni di cose secondarie, di 
monti ricordati da poeti, ma persino di quella im- 
portantissima della catena delle Alpi, del confine na- 
turale, talché dai più ne fu sempre ignorata la vera 
posizione e s'ignora ancora, come ne fan fede quasi 
tutti gli scritti, e le carte geografiche anteriori alle 
ultime guerre e non pochi dei posteriori; quindi l'in- 
finita disparità di opinioni, e l'immensa ignoranza 
delle cose nostre. 

2. ° I fatti non aver bisogno di documenti, 
formar essi prova a se stessi. Sorgere la Carenzana 
all'est del lago di Levico, che ne bagna il piede; 
estendersi dal rivo di Vignola sino a quello del Fron- 
te; avere il fianco occidentale conico-convesso verdis- 
simo di quercie, d'una macchia d'alberi a spina in 
alto, e d'una lista di vigneti al basso, che da Le- 
vico si protende acuta sin quasi al principio nord 
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dello stesso lago, e spellare la Montagna ai Comuni 
d'Ischia, di Le vico e di Vignola ( 25 ). 

5.° Essere vero, che Canzona e Caienzana, no- 
mi volgari d'un lai Monte, non sono nella forma esat- 
tamente eguali a Chiarentana; ma questa essere anche 
l'unica Obbiezione, che ci si possa fare; e stare in- 
vece per noi tutto il resto, la posizione del Monte, 
la situazione della sorgente del Brenta proprio al suo 
piede, l'essere esso quasi il solo che colle sue acque 
la ingrossi e renda minacciosa, la tradizione di cin- 
que secoli che ce lo rafferma la Chiarentana di Dante, 
la testimonianza del Daniello, del Rosselli e del Po- 
stillatore dell'edizione del 1547, che ci assicurano 
Chiarentana essere il Monte, dove nasce la Brenta; 
l'essere stata scritta tal voce dopo le prime edizioni 
sempre colf iniziale majuscola; la sua analogia (Ca- 
renzana lat. Clarentana) con Chiarentana, assai mag- 
giore che non e quella di Carintia con essa; la co- 
gnizione che moslra aver avuto Dante di lutto il 
Trentino (vedi la Fen. p. 205); la sua solila preci- 
sione ed esattezza; il non essersi mai potuto accusar 
d'errore, e la facile dichiarazione che quindi si ot- 
tiene della voce Chiarentana. 

4.° Non esser un aver per noto l'ignoto, quan- 
do si dice, essere generalmente invalsa fra gli ahi- 
tanti del Trentino l'opinione, che la Carenzana altro 
non sia che la Chiarentana; ma un comprendere il 
passo controverso, un saper riferire i nomi alle cose 
che disignano, un intendere che Chiarentana non 
può naturalmente convenire che al nostro monte Ca- 
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renzana , e che qualunque altra dichiarazione sarebbe 
stiracchiata; ciò che farebbe qualunque Commentatore, 
anche lo stesso sig. Scolari, se visitasse questi luo- 
ghi, e vedesse dov'è il Monte discorso, dove le fon- 
tane del Brenta, dove la Carinlia e dove le Alpi, 
che dividono Italia dalla Magna. 

Non dover poi recare alcuna maraviglia, che i 
Commentatori ed i Geografi non ne abbiati fatto cenno; 
giacché in un paese cosi diviso non era possibile, né 
il sarà mai, che si avessero dizionarii e carte geo- 
grafiche compiti; e questa essere stala la causa degli 
errori commessi dai Commentatori, i quali consultate 
tali opere, e nulla ritrovando, si contentarono di dire 
quel che suggeriva il contesto, d'indicare il luogo 
indicandone piuttosto la plaga, come suol farsi da 
coloro, che poco o nulla sanno di" geografìa. 

5.° Non essere necessario che la voce Chia- 
rentana si limiti al nome proprio d'un Monte; poter 
essa essere anche quello* d'un balletto e d'una re- 
gione, come piace al Pulci, alla Crusca ed al Villani; 
la lingua italiana, quantunque ricchissima, averne 
moltissimi con doppio e con moltiplico significato, 
come i seguenti degli Appennini e delle Alpi: Rosa, 
S. Bernardo, Melone, Amaro, Barbaro, Bianco, Ce- 
nere, Cocuzzo, Corno, Generoso, Legnone, Meta, 
Leone, Miletlo, S. Angelo, Somma, Viso, ed altri. 
Non doversi però lodare il Villani d'aver cambiato 
Carintia in Chiarentana, dicendo la figlia di Ven- 
ceslao re di Boemia moglie del Dogio di Chiaren- 
tana ( 2/ <). Questi essere arbitrii riprovevoli e perniciosi 
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sempre ( 25 ); e se Dante avesse accennato alla Corintia, 
la sua precisione gli avrebbe imposto di dire Carili- 
liana e non Chiarentana. 

G.° Essere incerto che Dante avesse assai pra- 
tica della Topografia del Tirolo, non avendo egli 
mai nominalo che il villaggio più meridionale del 
medesimo per insegnarci, come notammo, dove sia 
fra noi V Alpe che serra Lamagna, che dice posta 
sovra Tiralli (Inf. c. XX), ciò che di tanti Commen- 
tatori nessuno mai intese, e fu cagione di tanti er- 
rori. Essere al contrario certissimo, che l'avesse del 
principato di Trento (vedi Fen. pag. 205), e fare 
maraviglia, come si voglia rinnovar gli scandali di 
Carintia e Chiarentana, scambiando l'un paese con 
l'altro; mentre il principato di Trento al tempo di 
Dante era Trentino, e adesso è Tirolo, come la To- 
scana e '1 Piemonte eran Francia sotto l'Impero. 

Ed essere veramente geografica la voce Chiaren- 
tana, nome proprio di Monte o di catena di Monti, 
anche nel caso che fosse rimasta senza testimonianza 
di Alti, di Dizionarii e di Carte geografiche per tanti 
secoli, come sono voci geografiche tulli i nomi di 
monti, di paesi e di valli, che realmente esistono, 
sebbene non registrate in tali opere, fra i quali an- 
che quello della nostra Canzona quantunque rinomata 
per una sorgente d'acque minerali; e ciò avvenire 
per le ragioni accennate di sopra, e inoltre per es- 
sere il Trentino stato soggetto a principi-vescovi, oc- 
cupati del pastorale, come dovean, più che della 
spada; per aver i Veneziani rivolti i loro sforzi gi- 
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ganteschi quasi sempre verso il mare, nulla curan- 
dosi di ciò che più importava, onde andar perduti 
e cose e nomi; esser dunque più colpa degli uomini 
che delle cose, se Chiarentana e moltissimi altri 
nomi non furono notati nei dizionarii e nelle carte 
geografiche antiche, come non sono nelle moderne ( 26 ). 

E finalmente rispondiamo, la dannosa discordia, 
nello studio del divin poeta, si scriva Alighieri con 
un l solo oppur con due, e benedicati i tre vescovi 
in mezzo al Benaco o sulle rive, non poter mai ces- 
sare; finché risorgon in ogni età Stazii novelli, fin- 
che si trascura il più importante degli studii la geo- 
grafia, finché non si conosce meglio il bel paese e 
chi lo abita, finché si confondono i monti colle Alpi 
e '1 confine naturale dell'Italia con quelli delle sue 
Provincie. 

Queste sono le osservazioni, questo il nostro pa- 
rere intorno alle Lettere discorse. Voi che nasceste 
quasi appiè della Carenzana, che sin da giovine vi 
deste allo studio di Dante con intenso amore, e 
che poteste far sentire al eh. sig. dott. Tommaseo 
l'amicizia di pari a pari, e il verso dell'altissimo 
poetai) sentirete pure, noi speriamo, chi abbia 
colpito la vera e giusta intelligenza della voce Chia- 
rentana, o chi siasi almen ad essa più avvicinalo; e 
troverete in pari tempo, che noi abbiamo pei primi 
fatto conoscere; a che debba il Medoacus major l'at- 
tuale suo nome; che sia Tirai li , e quindi il vero 
senso di quel passo (/»/! c. XX), che non curato fu 
cagipne di tanti errori nell'altro or controverso; e 
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i primi ad avvertire, che Dante 500 anni fa indicò, 
dove sia il grand'arco delle Alpi, il naturale giusto 
eterno confine della bella contrada, che il cantor di 
Laura salutava un di dalle sue aeree cime: 

Salve cara Deo Jtellus solidissima , salve 
Tdlus (ula bonis, lellus mcluenda superbis, 
Tellus nobilibus mullum jicnerosior orisi. 



Trento i0 Giugno 1844. 



// vostro affezionati mmo amico 
F. Prof. LUNELLI. 
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(1) Attilio Zuccagni - Orlanclini. Corografia dell' Italia. 

(2) Balbi. Comp. ili Geogr. Disp. 2, pag. 118. Etliz. di Torino 1040. 

(3) Slrabone fa cominciare questa catena a Savona ( Vada Sa- 
balia), per la ragione che una volta tali montagne si chiamavano 
Albi da Albingauno e da Albium Infemelium, nomi delle odierne 
città d'Albenga e Vculimigliu (LiU. IV). 

(4) Nella carta 71 cicli* Aliante universale dei geograli Robert 
(Paris chez Delamarche) i monti Gallo e Tulio sono distinti l'uno 
col nome M. Fodiera , e l'altro con quello di M. Sazio. 

(5) Balbi. Comp. di Geogr. Ediz. di Torino. Disp. 2, pag. Hi*. 
(0) Alcuni han dato a queste Alpi il nome di boriche, perchè 

una volta formavano il confine australe del Norico mediterraneo; 
ma è meglio lasciarlo al ramo che separa le valli dell' E uno e del 
Danubio da quella della Muhr e della Drava (il Norico ripense dal 
mediterraneo), e designar queste con quello di Carniche. 

(7) Noricae (si distinguendae a Bhaelicis) a fonte Dravi fluminis 
ad fon lem Natisonis (Berelli, de Italia medii aevi, pag. 80). 

Alpes Noricae seyn zwischen dem gedachleu Rhalhischen . 
unnd dem Carnischcn Gcbfirg. von dem Ursprung der Drab biss zìi 
dem Ursprung dess Flusses Natiso gcnannt. (M. Zcilleri Itin. Ilah 
Franckfurl MDCXL, pag. 29.) 

Lo stesso ripetono Lanzani , Stucchi, /. Andriveau-Govjo» 
nella sua: Carle de l'Italie ancienne j.ublièe à Paris 4834, Garze/li ec. 
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(8) Balbi. Comp. di fieogr. Torino 4040. Disp. 4, pag. xix, c 
Disp. 2, pag. 448. 

(9) Vocab. lat. et ital. ec. Veneliis apud J. Rosa 4791 Alle voci 
Medoactts major, e Mcdoacus minor. 

(10) Tiralli, ora Tirolo, è un villaggio di 99G anime, mezz'ora 
distante da Merano verso nord, sul pendio meridionale di quel tronco 
delle Alpi trentine, che si elevano tra le sorgenti dell'Adige e del- 
l' Isarco. 

(4 4) Alpes Macticae Tridcntinac appellantur a capite Rhactiac 
Tridento (Arduino nelle note a Plinio). 

Alpes Rhacticac appella tac fucrunt Tridentinae a capite to- 
tius Rhetiae Tridento (Sam. Pitisco). 

Cimbri tridentinis jugis in Italiani provoluli ruina descende- 
runt ad Athesim (Floro). 

Alpes Rliaelicac (al. Trident.) a M. Adula ad fonlem Dravi 
(luminis (Berciti, de Italia medii aevi). 

Bclangcnd aber diese Rhaclicas Alpes, die auch von der 
llauptslatt dess ganlzen Landes Rhactiac, nàmlich, von Trienl, Alpes 
Tridcntinac, genant werden, so baben dieselbeu bey dem Ursprung 
dess Modani, unii dess Bheins, angefangen, unii sich biss auff die 
Grànlzc der Carner, nàmlich, nach dem Ursprung der Drab, so in 
die Thonaw, unii der Aisack, so in die Etsch fàllt, erstrecket (Mar- 
lini Zeilleri Itinerarium Ilaliae Gap. 2). 

(42) Il M. Ortegfio (Ortles Spitz), e la Marmolata sono al sud 
di questa linea, nella quale si trova il Varco del Finistcrre allo 4128 
piedi, quello del Pirenc 5000, e quello di Toblaco 5902. 

Straberne, parlaudo di queste Alpi e dei popoli, dai quali sono 
abitale, dice (Lib. \): 

« Sopra i Carni è il monte Appennino con un lago che riesce 
nel fiume Isara: il quale poi ricevendo in sè un altro fiume dello 
Atagc, va a sboccare nell' Adria. Dallo stesso Iago esce anche un al- 
tro tiume che portasi all' Islro e chiamasi Atesino..,, dalla Ligustica 
lino a questo silo, del quale ora parliamo, si distendono senza iuler- 
rompiinenlo le allure delle Alpi, e rendono immagine di un monte 
solo. Ma procedendo più olire si trovano ora più eccelse, ora più 
abbassate quelle montagne — le maggiori delle quali sono il monte 
Appennino già dello, il Tulio, e il Fligadia — e V Ocra fra i Ja- 

podi che è la parie più bassa delle Alpi, ed è quel punto, do- 

v'esse congiungonsi coi Carni!, e pel quale si portano sopra carri le 
mercalanzie da Aquileja a Nauporto. n 

Sembrandoci poco soddisfacente il commento, che offre il Gos- 
sellin di questo passo, ci pennelliamo di far osservare: che V Ap- 
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pennino di Strabone è il nostro Pirenei), monte colossale che do- 
mina su tulle le Alpi Trentine; che il lago cui esso accenna, è presso 
al Varco dello stesso Pirene, a destra di chi va in Germania, suL 
versante nord, e che perciò esso non può riuscire nel fiume ìsara; 
che YlaapoL è Y Isargus di Ovidio, Ylsarche nominalo nei diplomi 
degli Imp. Ottoni, V Isarco dogi* Italiani, Y Eisack dei Tedeschi (Re- 
scio); fiume, .che nasce bensì al Varco del Pirone verso ovest, ma 
non da un lago, d'onde si precipita fragoroso a Slerzinga {Strassberg, 
Vipifcnum), che è al suo piede, e di la per la valle degli antichi 
ls arci corre a gettarsi neWAlage a sud-ovest di Bolzano; che YAtagc 
e il fiume Adige, che va realmente a sboccare nell'Adria, come nota 
Strabone; e lilialmente che Y Atesino è quel torrente, che i popoli 
alpini, amanti dei suoni aspri e dulie consonanti, chiamano Siti Bach 
(torr. Sili), in vece di A tesiti Bach, che ottennero sopprimendo le 
due prime sillabe e l'ultima vocale, e convertendo la n in due /. Ei 
trae origine dal Iago favellalo di sopra, e sceso a unirsi coll'Enno 
portasi con esso uÌYlstro. 1 monti poi Tulio e Fligadia sono alle 
sorgenti della Orava e della Sa va. 

(45) Elevazione misurata dallo scrivente vostro amico nell'Ago- 
sto \m. 

(44) Stalius Silvar. Lib. IV. 

(4 5) Lucanus, Pharsalia. Lib. VII. 

(46) Sidonìus Apollinaris . carni. 9. 

(47) Lo stesso asserisce pure il Giambullari; ma insieme col 
grave errore di far cadere il Timavo nel mare Adriatico, al dirim- 
petto quasi d'Ancona! (Voi. 2. Lib. VII). E questi è quel medesimo, 
che parlando della Carintia ebbe a soggiungere: oggi forse la Chia- 
rentana (Voi. 4. Lib. 111). 

(411) Ecco i loro nomi: 
Alpi Marittime da Rocca Barbena, nel Genovese, sino al M. 

Viso. 

Alpi Cozie dal M. Viso al M. Cenisio. 
Alpi Graje dal M. Cenisio al Varco del Buonuomo. 
Alpi Perniine dal Varco del Buonuomo al M. Rosa. 
Alpi Elvetiche dal M. Rosa al S. Bernardino. 
Alpi Retiche dal S. Bernardino al M. Gallo alla sorgente del- 
l'Adda. 



C) Mons Tlvpmctioc. Pyrcnaeus (Arduin.); Pyraenc (Herod.); 
Appenninus (Strab.); Saxa pyraenaci (Avi.); Brcgner (Dipi.). (Rescio). 
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Alpi Tremine dal M. Gallo al *M. Tulio alla sorgente della 

Brava. 

• Alpi Carmche dal M. Tulio alla sorgente dell'Isonzo, ed 

Alpi Giulie dalla sorgente dell'Isonzo sino alla foce dell' Arsia 
neinilirio. 

(19) Balbi. Comp. di Geogr. Disp. 1, pag. lxxi e cxn. Torino J840. 

(20) Alcuno sospettò. Chiarentana essere nome (li monte o di 
valle alla sorgente della Fersina, in tempi lontani inlluente del Bren- 
ta ; ma il reverendo signor D. Ud al ri co Facchini curalo di Palù, paese 
vicinissimo ai luoghi , dove nasce quel fiutile, chiesto di darcene con- 
tezza, rispose gentilmente con lettera dei 5 corrente Giugno , non es- 
servi nulla di tal nome, fuorché un breve tronco della valle presso 
alla fontana della Fersina. dello dagli abilauti, stranieri minatori 
che là si piantarono, Ktun z fan-Se a , che interpretano variamente: 
fessura, coda, spina, lingua del lago (Nardimollc), dal quale sem- 
bra derivare l'acqua che scaturisce da una rupe, d'onde si avrebbe 
la voce Clunzftinsca , in cui altri vedrebbe l'orse qualche analogia 
con Chiarentana; noi però sliam fermi nella nostra sentenza, deter- 
minali di non cambiarla, che per un documento, che ce la provasse 
erronea. 

(21) Ciò che è pur conforme alle leggi fìsiche. é 

(22) Teatro tragico italiano. Firenze presso Borghi 1832. 

(23) In breve avrete pure le dimensioni di questo monte, la sua 
descrizione più precisa, quella del M. Brenta, dei laghi e di tulio 
l'Altipiano. 

(24) Il re fu Venceslao IV, ed il Dog io , Enrico il più giovine 
dei Ire figli di Maiuardo, duca di Corintia. Particolarità necessarie, 
sottaciute dal Villani, e desiderale dallo Scolari (V. la Few. pag. 1UG). 

(25; Che non fan però stupire nel Villani, di cui il Tirabosclii 
dice: In ciò che appartiene ai tempi antichi, io non persuaderò ad 
alcuno di studiare sulla scorta di questo autore la Storia; tanto 
rgfi ancora è ingombro d'errori e di favole. Mafl'ei, Stor. della Lclt. 
Hai. Tom. I, pag. i89. Ed il Berciti giunge persino a tacciarlo d'im- 
postore. De Hai. Med. Aevi. 

(20) Per altro se non v'è ne' dizionarii, farem si che vi sia in - 
trodolla in avvenire. 

(27) Memorie poetiche, e poesie di N. Tommaseo. Voi. I. Lib. f 
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